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Due Case dei bambini di 
Aurelio Galfetti, 1960-1966
Two Kindergartens by Aurelio Galfetti, 1960-1966

At the beginning of his professional career, Aurelio Galfetti designed and built two 
kindergartens, or Children Houses (as they were then called in Ticino), in his home-
town of Biasca (in collaboration with Ivo Trümpy) and in a nearby village, Ludiano 
(with Flora Ruchat-Roncati and Ivo Trümpy). In both cases, Galfetti refrains from 
referencing Alpine imagery, instead drawing inspiration from the works of Le Cor-
busier and Alvar Aalto. Galfetti does not approach these influences out of a fleeting 
fascination, but instead identifies in the works of these artists appropriate respons-
es to the specific context and function of these two projects. In both instances, the 
models are not drawn from the field of school architecture but reinterpret buildings 
imbued with a sense of domesticity. This approach aligns not only with the implic-
it connection to the Montessori concept of these Children Houses, but also with the 
Modernist idea of “home”, cultivated with clear pedagogical intent.

Nicola Navone
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Nel Ticino degli anni Sessanta l’edilizia scolastica fu 
un campo d’azione fondamentale per gli architetti 
della generazione più giovane, per le numerose occa-
sioni offerte dalla disponibilità di risorse di un canto-
ne che, proprio in quel periodo, conobbe un’improv-
visa agiatezza per la rapida espansione del settore 
terziario, e, al tempo stesso, per l’azione illuminata 
di funzionari come Pia Calgari, ispettrice delle Case 
dei bambini ticinesi, che offrirono appoggio e consi-
gli a quei giovani chiamati, per mandato diretto o at-
traverso concorsi, a progettare i nuovi istituti scolasti-
ci resi necessari dal rapido incremento demografico. 
È d’altro canto vero che l’attività dei principali 
protagonisti dell’architettura ticinese, in questo 
campo, fu circoscritta ai principali centri urbani e alle 
loro aree di provenienza. Decisive, nella distribuzione 

degli incarichi, furono soprattutto le reti di relazioni 
familiari e di affinità politica e nei contesti alpini la 
progettazione delle scuole fu appannaggio delle cerchie 
dei professionisti locali, figure meno note ma talvolta 
meritevoli di una più approfondita conoscenza, com’è 
stato dimostrato di recente per i fratelli Aldo e Alberto 
Guscetti (architetto il primo, ingegnere il secondo), 
attivi, ai loro esordi, nella valle Leventina (AA.VV., 
2017). Non sembra sfuggire a questa logica una perso-
nalità oggi ben più nota, come Aurelio Galfetti. Nato 
da una famiglia di Biasca, capoluogo del distretto di 
Riviera situato alla confluenza delle valli Blenio e Le-
ventina, nei suoi primi anni di attività Galfetti è infatti 
autore (o coautore) di due Case per bambini: la prima 
nella sua cittadina d’origine, la seconda in un villag-
gio situato a pochi chilometri di distanza, a Ludiano. 

In apertura 
Aurelio Galfetti 

e Ivo Trümpy, 
Casa dei bambini, 

Biasca, 1960-64, 
vista da sud dello 

stato originario. 
(Balerna, Archivio 

del Moderno, Fondo 
Aurelio Galfetti).

Fig. 1 
Aurelio Galfetti e 

Ivo Trümpy, Casa 
dei bambini, Biasca, 

1960-64, pianta 
del piano terreno. 
(Balerna, Archivio 

del Moderno, Fondo 
Aurelio Galfetti).

Legenda: 1. ingresso; 
2. guardaroba; 3. 
aula; 4. docente; 

5. nicchia per il 
disegno; 6. nicchia 

per la lettura; 7. 
nicchia per le 

bambole; 8. locale 
pulizia; 9. refettorio; 

10. docenti; 11. 
cucina; 12. aula per 

il gioco; 15. piazzale 
per i fornitori; 16. 
parco giochi; 17. 
spazio didattico 

all’aperto; 18. prato; 
19. sentiero; 20. 

entrate; 21. ruscello; 
22. area verde.

1



111

In via preliminare va precisato che il programma 
funzionale delle Case dei bambini (la cui costruzio-
ne era d’iniziativa comunale) era definito dalle li-
nee direttive cantonali e si fondava sulle attività che 
scandivano la giornata dei bimbi, raggruppati dai 
tre ai sei anni senza distinzione d’età. Queste diret-
tive non si limitavano a stabilire le superfici minime 
dei diversi ambienti, ma definivano le loro recipro-
che relazioni distributive, fornendo un ordito saldo 
e al tempo stesso aperto alle diverse interpretazio-
ni degli architetti, come attesta la varietà di soluzio-
ni sperimentate in Ticino dai primi anni Sessanta a 
oggi. Ciascuna sezione era intesa come un nucleo 
pedagogico autonomo, incardinato sull’aula per le 
attività “tranquille” (con la sua eventuale estensione 
all’aperto) e provvisto di accesso, spogliatoi e spazi 
di servizio propri. Era inoltre prevista la possibili-
tà di condividere gli ambienti per la refezione meri-
diana, parte integrante del programma pedagogico 
delle scuole dell’infanzia ticinesi, e per i momenti di 
riposo o di gioco, spesso ospitati in un medesimo lo-
cale, trasformato in temporaneo dormitorio dopo 
aver disposto le brandine altrimenti accatastate in 
un ripostiglio.

Biasca: reinterpretare Le Corbusier
La decisione di costruire due nuove Case dei bambi-
ni (secondo la denominazione montessoriana allora 
in auge nel Cantone Ticino) nelle aree di espan-
sione a meridione e settentrione del nucleo stori-
co, fu approvata dal Consiglio comunale di Biasca 
il 20 gennaio 1960. L’incarico fu affidato a Galfet-
ti, che avrebbe conseguito il diploma di architetto al 
Politecnico federale di Zurigo soltanto nell’estate di 
quello stesso anno. 
Destinato ad accogliere due sezioni di scuola 
dell’infanzia, originariamente per un totale di 72 
bambini, il progetto realizzato a partire dal 1963, 
in collaborazione con Ivo Trümpy, è fondato sull’in-
terpretazione lecorbusiana della volta catalana, in-
tesa non soltanto come tecnica costruttiva, ma 
come procedimento compositivo sondato dal mae-
stro in numerose opere e progetti. Un procedimen-
to ripreso e interpretato, in Ticino, da alcune case 
di Dolf  Schnebli o dalle due principali opere qui re-
alizzate da Atelier 5: Casa Citron, a Carona (1963-
1964) e le Case Albisetti, a Caviano nel Gambaro-
gno (1968-1973). E che Aurelio Galfetti, affiancato 
da Flora Ruchat-Roncati e Ivo Trümpy, utilizzerà 

Fig. 2 
Casa dei bambini 

di Biasca. L’interno 
di una delle due 
aule didattiche 

dopo gli interventi 
di ristrutturazione 

di Aurelio Galfetti e 
Fredi Ehrat, 1985-

87. (Balerna, Archivio 
del Moderno, Fondo 
Aurelio Galfetti, foto 
di Stefania Beretta).
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anche nella Casa dei bambini di Viganello (1965-
1970) e in alcuni altri progetti non realizzati di edi-
fici scolastici.
L’edificio sorge in un’area pianeggiante al margi-
ne meridionale del centro storico, definita verso 
ponente da una roggia e, al di là di questa, da un 
prato che sarebbe dovuto restare libero da costru-
zioni, come fascia di protezione dalla nuova stra-
da di circonvallazione, ma che invece verrà presto 
costeggiato da una strada (via Croce) e da un’offi-
cina meccanica, alterando completamente il conte-
sto a cui reagiva il progetto. Quest’ultimo si fonda 
su due unità didattiche identiche, ruotate tra loro di 
90°, dotate di ingressi separati e collegate, al cen-
tro dell’edificio, dai due refettori, con cucina an-
nessa, e dal volume su due livelli che accoglie l’au-
la per il gioco (ribassata di quattro gradini rispetto 
agli ambienti del piano terreno) e, al secondo piano, 
lo spazio per il riposo pomeridiano. L’intera com-

posizione si basa sulla ripetizione della medesima 
campata, coperta da una sottile (6 cm) volta catala-
na in tavelle di cotto (originariamente rivestita all’e-
stradosso da uno strato di Zonolite e da 30 cm di 
humus), sorretta da architravi in cemento armato 
poggiati su pilastri di mattoni di cotto. Nell’unità 
didattica meridionale, l’orientamento delle volte è 
ruotato di 90° rispetto al resto dell’edificio, deter-
minando nel punto di giunzione il raddoppio del-
la struttura portante, e generando una composizio-
ne che Galfetti considerava conclusa, al punto di 
dichiarare esplicitamente che, in caso di necessità, 
l’edificio non sarebbe stato ampliato, bensì «ripetu-
to» (Galfetti, 1966, p. 298). L’omaggio lecorbusiano 
si traduce, infine, anche nell’applicazione delle due 
serie del Modulor: 33 x 53 cm è la sezione dei pi-
lastri, 226 cm l’imposta delle volte, 366 cm la loro 
luce, 479 cm la luce tra i pilastri (longitudinalmen-
te alla volta). 

Fig. 3 
La Casa dei 

bambini di Biasca 
vista da sud dopo 

gli interventi di 
ristrutturazione di 

Aurelio Galfetti e 
Fredi Ehrat, 1985-

87. (Balerna, Archivio 
del Moderno, Fondo 
Aurelio Galfetti, foto 
di Stefania Beretta).
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Il procedimento compositivo fondato sulla volta ca-
talana, abbinata ad architravi di cemento armato 
principalmente sorretti da appoggi puntuali, offriva 
diversi vantaggi: stabilire una tensione dialettica tra 
l’orientamento della volta e lo sviluppo trasversa-
le delle sequenze spaziali, garantendo affacci nelle 
due direzioni; offrire uno spazio a misura di bambi-
no grazie all’altezza ridotta degli ambienti (fatta sal-
va la doppia altezza inserita nell’aula di gioco), sen-
za che questo determinasse proporzioni sgradevoli 
per la loro superficie relativamente ampia (le uni-
tà didattiche coprono ciascuna circa 80 mq); offrire 
un’atmosfera accogliente grazie all’uso del laterizio 
lasciato a vista all’intradosso delle volte. A questo si 
aggiunga la profondità dei vani delle aperture late-
rali, dettata dalle dimensioni dei pilastri e dalla se-
zione degli architravi (una tozza T rovesciata nelle 
campate centrali, che lungo i prospetti viene privata 
di uno dei due bracci), che crea una soglia spaziale: 
un luogo, prossimo alla finestra e arredato con una 
panca, dove i bambini potevano (ed erano soliti) so-
stare per osservare il paesaggio. 
Inaugurata nel settembre 1964, la Casa dei bambi-
ni è stata oggetto, vent’anni più tardi, di un radicale 
risanamento per opera dello stesso Galfetti, affianca-
to da Fredi Ehrat, che ha portato al rivestimento dei 
prospetti, alla sostituzione dei serramenti originali in 
legno con finestre metalliche munite di doppi vetri 
isolanti, alla rimozione del tetto vegetale in favore di 
una copertura in lamiera e all’aggiunta, nel piccolo 
volume adibito a cucina, di un’ulteriore campata per 
accogliere lo spogliatoio del personale e la dispensa. 

Ludiano: risonanze aaltiane tra i vigneti
La Casa dei bambini di Ludiano, un villaggio del-
la valle di Blenio situato pochi chilometri a nord di 
Malvaglia e oggi parte del Comune di Serravalle, 
sorge in un’area leggermente discosta dal nucleo, 
un tempo occupata da vigneti, a poca distanza dal-
la chiesa parrocchiale di San Secondo. Tradizional-
mente attribuita al solo Aurelio Galfetti, fu proget-
tata e costruita tra il 1964 e il 1966, mentre questi è 
associato con Flora Ruchat-Roncati e Ivo Trümpy, 
ed è stata oggetto di due successivi interventi, dap-
prima di ristrutturazione, poi di ampliamento, che 
l’hanno alterata.
È evidente il riferimento allo studio che Alvar Aalto 
progetta per sé a Munkkiniemi (Helsinki), da cui 
viene desunta l’idea di definire lo spazio aperto ac-
costando ad angolo un volume rettilineo e un cor-
po concavo solcato da una finestra continua (seb-
bene a Ludiano tale motivo assuma forme diverse, 
che rinviano al repertorio figurativo lecorbusiano). 
A muovere Galfetti, Ruchat-Roncati e Trümpy ver-
so una determinata fonte non è un’astratta predi-
lezione, ma la lettura accurata del luogo e del pro-
gramma e le interazioni che gli architetti intendono 

instaurare tra questi elementi attraverso il proget-
to dello spazio e dei percorsi. L’esempio aaltiano 
mostrava infatti come attribuire un carattere inti-
mo allo spazio per le attività all’aperto, ricorrendo 
a una parete concava e modellando il terreno: una 
strategia declinata con grazia, approfittando della 
presenza di numerosi massi erratici, la cui dispo-
sizione completava la concavità disegnata dall’edi-
ficio. Il precedente aaltiano, d’altro canto, si atta-
gliava perfettamente alle dimensioni ridotte della 
scuola, costituita da una singola unità didattica per 
trentasei bambini. La concavità, assai accentua-
ta rispetto al modello e costituita da due segmenti 
rettilinei raccordati da un breve tratto curvilineo, si 
muta all’interno in una convessità che consente di 
modellare l’unico grande ambiente, definendo due 
aree distinte e garantendo affacci diversi sul corti-
le destinato al gioco. Dall’atrio d’ingresso, rivolto 
a ponente e annunciato da un piccolo anfiteatro, i 
percorsi si diramavano su due lati: verso sinistra si 
accedeva all’area dedicata all’igiene personale e al 
refettorio, orientato verso il cortile di gioco e con-
cluso dalla piccola cucina, mentre proseguendo di-
ritti si entrava nella grande aula. Le finestre metalli-
che originali scandivano, con la cadenza serrata dei 
sottili montanti verticali, le generose aperture affac-
ciate sul paesaggio e sul cortile, laddove il tinteggio 
dei prospetti intonacati si mutava da rosso a bian-
co per dialogare con la ghiaia e le rocce affioran-
ti. La policromia degli interni era giocata sull’aran-
cio squillante e il verde scuro (che nel ricordo di chi 
ha frequentato la scuola dell’infanzia viene associa-
to ai locomotori delle ferrovie svizzere) degli scaffali 
e degli armadi, il legno chiaro dei tavoli e delle sedie 
dalla struttura metallica, il giallo intenso delle pare-
ti, il color “petrolio” (così nel ricordo dei testimoni) 
dei pavimenti di linoleum. 

La scuola come trasfigurazione dello spazio 
domestico
Come a Biasca, anche a Ludiano Galfetti rinuncia 
a ogni riferimento all’immaginario alpino per inter-
pretare l’opera di un maestro del Moderno, a cui 
non guarda per un’estemporanea infatuazione, ma 
perché quello specifico modello gli offre le risposte 
che va cercando per quel luogo e quella funzione. 
Soprattutto, in ambedue i casi, i modelli di riferi-
mento non provengono dall’ambito dell’edilizia 
scolastica, ma reinterpretano edifici caratterizzati 
da un sentimento di domesticità (a cui possiamo as-
similare, in fondo, anche lo studio di Alvar Aalto): e 
questo non soltanto per l’evidente rimando implici-
to nel concetto montessoriano di “Casa dei bambi-
ni”, ma anche per instaurare un legame saldo e pro-
fondo con l’idea di “casa” coltivata dai Moderni, 
con una valenza pedagogica limpidamente rilevata, 
in termini più ampi, da Bruno Reichlin (2008). 
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Fig. 4 (pagina 
precedente) 

Aurelio Galfetti, 
Flora Ruchat-

Roncati, Ivo Trümpy, 
Casa dei bambini, 
Ludiano, 1964-66, 
planivolumetrico. 
(Balerna, Archivio 

del Moderno, Fondo 
Aurelio Galfetti).

Fig. 5 (pagina 
precedente) 

Aurelio Galfetti, Flora 
Ruchat-Roncati, Ivo 

Trümpy, Casa dei 
bambini, Ludiano, 

1964-66, pianta. 
(Balerna, Archivio 

del Moderno, Fondo 
Aurelio Galfetti).

Fig. 6 
Aurelio Galfetti, 

Flora Ruchat-
Roncati, Ivo Trümpy, 

Casa dei bambini, 
Ludiano, 1964-66, 

vista da nord dello 
stato originario. 

(Balerna, Archivio 
del Moderno, Fondo 

Aurelio Galfetti).

Fig. 7 
Aurelio Galfetti, 

Flora Ruchat-
Roncati, Ivo Trümpy, 

Casa dei bambini, 
Ludiano, 1964-66, 

vista dell’aula nello 
stato originario. 

(Balerna, Archivio 
del Moderno, Fondo 

Aurelio Galfetti).
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